Roma, 26.09.1987

Discorso di chiusura del Convegno internazionale dei responsabili del postnoviziato

FRATERNITAS LOCALIS: LOCUS PRIVILEGIATUS AD FERENDAM

FORMATIONEM.

Fratelli carissimi,

permettete che aggiunga una parola alle diverse « conclusioni » che ci sono state presentate.

1. 
Tra poco ringrazieremo il Signore in maniera divina, nella celebrazione eucaristica, ma già ora promuoviamo nel nostro spirito — per quanto dipende da noi — un sentimento di gratitudine e riconoscenza al Padre celeste che ci ha elargito la ricchezza di questo corso.

Grazie ai fratelli che l'hanno animato e accompagnato. Voi li conoscete e li avete visti presenti e all'opera giorno dopo giorno; e certamente ne apprezzate i meriti: a nome dell'Ordine vi sono, vi siamo tanto riconoscenti, carissimi fratelli Francisco e Aurelio!

E non dico di più.

Grazie a tutti gli altri collaboratori, indispensabili: i liturgisti, i fratelli traduttori, e Antonio Ginestra, Teodosio, Sebastiano; i giovani frati di Milano e di Malta, instancabili, servizievoli, francescanamente lieti. Con le nostre sorelle della cucina e del guardaroba che vi hanno mantenuti in forze, sani e puliti: Dio vi benedica tutti.

2. 
Si può fare pure una riflessione, così in famiglia: al momento di affrontare a fondo il problema formativo, l'Ordine ha avuto il coraggio necessario. Prima con il IV CPO, poi il corso per i maestri di noviziato. Lo dico perché, a volte, affiora tra i fratelli un senso di sfiducia verso la nostra fraternità, la nostra famiglia. Invece a me sembra che dobbiamo ringraziare il Signore per l'assistenza che ci dà e i fratelli che si assumono la responsabilità di certe iniziative e sono all'altezza delle esigenze che tali iniziative comportano.

Perciò godiamo, e andiamo verso il futuro con fiducia.

3.
Abbiamo ricordato, ad Assisi, che noi non abbiamo trattati di pedagogia cappuccina, e che trasmettiamo la nostra spiritualità, vivendo e operando assieme. Vorrei farvi presente che il Libro più bello di pedagogia è la fraternità, specialmente quella locale. E di tale libro il capitolo più bello, o almeno quello più letto, siete voi, sei tu fratello-maestro. I giovani guardano la fraternità, ma leggono, soprattutto, il comportamento del responsabile della loro formazione.

E l'aspetto più importante di tale comportamento è l'accompagnamento fraterno, cioè l'essere con loro, l'esser là, occupare e perdere il tempo con loro.

Non insisto, perché spero che siate convinti di ciò. Ma sono certo che un addetto alla formazione rende uno dei migliori servizi alla Provincia e alla Chiesa restando con i giovani chiamati.

4.
Termino con un invito: c'è una pedagogia tipica, alla quale possiamo ispirarci: quella di Nazareth. Lì c'è un figlio che è « formando », c'è un padre legale, e c'è una madre i quali quotidianamente cercano la via di Dio, si impegnano a capire il progetto di Dio. E a volte non riescono a comprendere tale progetto o addirittura scoprono che il loro pensiero non corrisponde al progetto di Dio. E allora, con umiltà, sofferenza, fiducia, ricercano, pregano, accettano, si rimettono in cammino: con fiducia immensa, con grande dedizione.

Può essere questo il vostro programma, specialmente in questo anno mariano.

E' l'augurio con il quale vi saluto e benedico, pregandovi di salutarmi tutti i fratelli che incontrerete nel vostro viaggio e nelle vostre fraternità.
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